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A mamma e papà,
che ancora ascoltano i miei sogni,
e scuotono la testa sorridendo.
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Antefatto


La terra del Confine, sospesa al centro tra i due astri, è la regione più fertile dei due Regni; quello a Sud, esposto sempre alla luce del sole, e quello a Nord, avvolto da tenebre costanti. La terra più amata dagli dèi, protetta dalla casata dei Cacciatori, è guidata dai maestri di Kur, che garantiscono l’equilibrio tra i due domìni.


Leonor, figlia di Hector, custode della terra del Confine, dimostra sin da bambina una maggiore inclinazione alla guerra che alla preghiera. Il Dono divino, assegnatole alla nascita, le risulta sin da subito sgradito e il suo manifesto rifiuto è motivo di maldicenze non soltanto nella terra del Confine, ma anche nei due regni.


I maestri del tempio impongono allora a Leonor il matrimonio con Rivon, figlio di Evander Stone, la più influente casata del Nord, con il duplice scopo di contrastare le ambizioni di conquista della casata dei Falchi verso Est e di tacitare il sospetto di omicidio che aleggia attorno alla sua figura: Rivon stesso la ritiene difatti colpevole dell’assassinio di sua cugina.


Costretta a trasferirsi al Nord, in una terra ostile, Leonor avverte che il Dono al quale è stata consacrata si sta risvegliando. La cicatrice marchiata a fuoco sul suo petto si accende come brace ardente, mordendole la pelle. La situazione peggiora ulteriormente quando, nel lungo viaggio verso Nord, l’ombra di una donna con il suo stesso volto manifesta un collegamento diretto con la sua mente.











Dalla cima della collina, la Regina guerriera scrutava la boscaglia e i fusti scheletrici allineati come soldati. Buio attorno, una sola presenza invisibile sospesa al suo fianco. Poiché nulla si muoveva, la foresta non attese oltre e si animò. L’ombra di un uccello apparve sulle cime dei rami e distese le enormi ali. Un tuono ringhiò nell’aria e rotolò fin sotto i suoi piedi. Altre forme si innalzarono allora nel cielo, scure come la notte, ognuna seguita da un nuovo boato.


Con una fitta di terrore, la regina realizzò che non sarebbe più sfuggita ai demoni del Nord.


Zoe della stirpe della Vipera, Visioni e testimonianze delle portatrici del Dono, manoscritto conservato presso il tempio di Kur.
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Leonor


La neve caduta intorno alla fortezza degli Stone durante la cerimonia di nozze non si era ancora sciolta del tutto. Era raccolta in piccoli cumuli negli angoli più bui del castello, scura e sporca come fango, dura come ghiaccio.


“Quasi tre mesi” pensò Leonor. Tre mesi da quando le persone a lei più vicine se n’erano andate: i Cacciatori, maestro Peane, lord Evander e suo marito Rivon. Lo aveva atteso per ore inutilmente la prima notte di nozze, in un misto di rabbia e di timore, ma non appena schiarite le tenebre, lui era partito senza alcun avviso né spiegazione. Da allora, il vortice dello sconforto mulinava nel suo animo con un’instancabile insistenza, consumandola giorno dopo giorno.


«Rivon sta tornando» annunciò Finnian con lo sguardo puntato sulla linea dell’orizzonte, come se il fratello potesse sopraggiungere da un momento all’altro.


Erano sulla collina dove Leonor aveva dato l’addio ai soldati della sua casata, i Cacciatori, prima del loro ritorno al Sud. Ogni mattina, il giovane Stone la accompagnava in una lunga passeggiata a cavallo, nonostante il disappunto della madre, Paula. D’altronde, Leonor ne capiva bene le ragioni: intuiva quanto Finnian fosse ingenuo e influenzabile, lo vedeva dallo sguardo ammirato che le rivolgeva ogni qualvolta lei accennava alla libertà goduta nella sua recente vita passata.


Tornarono al castello percorrendo una strada battuta ai piedi del villaggio che costeggiava l’imponente muraglia difensiva. Accanto a un ingresso laterale della fortezza, Leonor scorse la stessa giovane donna di sempre. Ogni giorno sostava in quel punto, in attesa; a volte appariva nervosa, altri giorni piangeva e abbassava gli occhi con timore al loro passaggio. Aveva saputo da Finnian che si trattava della figlia di Kommo il Gigante, il padrone della taverna. Anche in quell’occasione, quando la superarono, abbassò gli occhi colmi di lacrime, come sempre.


«Attende Rivon, vero?» domandò a Finnian senza alcuna particolare emozione. Il ragazzo arrossì. Leonor fermò la cavalla e lui la imitò malvolentieri.


«Sono innamorati?» gli chiese ancora.


«Credo di sì. O almeno, forse lei lo ama.»


«E Rivon?»


Il giovane scrollò le spalle. «Non saprei. Ma lei piange perché fra pochi giorni lascerà il villaggio e spera in un suo ultimo saluto.»


«Per quale motivo è costretta ad andarsene? A causa del mio arrivo?»


Finnian riabbassò lo sguardo, titubante, allora Leonor gli posò una mano sul braccio e gli sorrise docilmente, proprio come le era stato insegnato. «Non temere, la tua risposta non arrecherà danno né a me né alla tua famiglia» aggiunse. «Sono sola in questa terra straniera e tu sei l’unica persona amica che mi porge una mano. Abbi fiducia in me, lascia che io impari a conoscervi meglio.» Un lampo confuso di emozioni saettò negli occhi grigi del ragazzo, così simili a quelli di suo padre. «Lo ha deciso mia madre» rispose infine, ancora esitante. «Le ha trovato marito in un villaggio a circa venti miglia da qui. Dice che lì starà bene, che potrà ricominciare una nuova vita. Dice che così dimenticherà tutto.»


«Tutto cosa?»


Finnian arrossì di nuovo.


«Aspetta forse un figlio da Rivon?»


«No, non proprio. Non più.»


«L’hanno costretta all’aborto?»


Il giovane annuì cautamente.


Un soffio di vento tagliente calò sopra la valle, seminando aghi di ghiaccio nel cielo, spilli acuminati sulla pelle. Per la prima volta dopo tanti giorni di gelo, Leonor accusò una fiammata di rabbia nel petto.


«Conosci il metodo con cui si interrompe una gravidanza?» L’espressione sul suo volto cambiò; divenne dura, quasi crudele. «Si infilano dei lunghi ferri tra le gambe di una donna e si lacera la sua carne. La maggior parte muore dissanguata, in preda a dolori atroci. Forse lei è stata fortunata, ma è molto più probabile che ora sia sterile. Ricordatelo, quando andrai con una ragazza solo per divertimento.» Finnian si irrigidì sulla sella e tirò di scatto le redini all’indietro, costringendo il cavallo a ruotare bruscamente sulle zampe posteriori, poi diede il comando e partì al trotto, ma ormai Leonor aveva colto lo sconcerto nei suoi occhi.


Maestro Noah si avvicinò a Leonor. Sedeva immobile sullo scranno del tempio in cima all’altare e osservava il fuoco nel braciere incurante delle sorelle inservienti che si allontanavano lungo la navata laterale. Spesso la lasciavano sola in segno di rispetto, convinte che stesse pregando, e lei rimaneva ferma così a lungo in quella posizione che, alla fine, il giorno lasciava spazio alla notte. Ma il maestro sapeva riconoscere la differenza tra torpore e visione. Quando le fu accanto, le sfiorò i capelli con una carezza e la donna voltò lentamente lo sguardo.


«Con quali parole vi ammalia il dio del fuoco?» Leonor scosse il capo. «Nessuna parola, maestro. Gli dèi rivolgono i loro favori soltanto a chi è in grado di apprezzarli; evidentemente, hanno compreso chi sono e preferiscono ignorarmi. Un giorno voi affermaste che gli dèi ci amano così come siamo, senza condizioni, ma vi sbagliavate.»


«Forse attendono solo un vostro cenno.»


Leonor sembrò sorpresa. «Non ho nulla da dire agli dèi. Io non li amo. E loro non amano me.»


Il maestro sorrise e le diede un’altra carezza. «Siete una bambina testarda.»


«La Visione si è spenta, maestro, e tutto quello che mi ha mostrato allora, oggi mi sembra un’illusione» ammise di getto, liberandosi di un peso che la tormentava ormai da tempo. «La notte mi consuma uno strano sogno, e a volte si confonde col giorno. Forse sto impazzendo senza la luce del sole. Odio il buio. Non c’è altro che grigio e tenebra qua attorno.


L’uomo le mise una mano sul braccio. «Osservate la navata, bambina. Guardate fino al portone d’ingresso e ditemi che cosa vedete.»


«Ombre, maestro.»


«Allora non state guardando affatto. Provate di nuovo.»


Leonor sospirò stancamente. «Vedo decine di statue davanti alle colonne: sono gli dèi del Nord, che io non conosco. Poi c’è il portone chiuso, là in fondo.»


«E cos’altro?»


«Finestre, nella parete a sud del tempio.» «E i colori? Che cosa mi dite dei colori?»


«Non ci sono colori in questo luogo, maestro.»


L’uomo fece una risata sommessa. «Avanti, bambina. Dalla finestra non entra forse la luce della luna? Guardate come illumina l’aria d’argento, come si riflette sul pavimento.»


«È solo grigio.»


«No. È il colore del latte candido, della polvere di stelle. Vedete, poco più avanti, come cambia, assumendo un’altra forma e una gradazione diversa?»


Leonor abbozzò un sorriso suo malgrado. «È sempre grigio, maestro.»


«Oh, bambina. Mi preoccupate. Non capisco se non notiate davvero ciò che è visibile agli occhi di tutti o se la colpa sia piuttosto della lingua comune che parlate. Le parole creano la magia, plasmano la realtà. Ma, a volte, è vero anche il contrario. Per esempio, noi usiamo una parola specifica quando la luce della luna rassicura il nostro cuore, e una diversa quando deforma le ombre e ci spaventa; ogni minima sfumatura di grigio, come lo definite voi, ha un nome peculiare. Lo sapete che nel dialetto del Nord esistono centinaia di aggettivi con cui descriviamo l’oscurità e le sue gradazioni? Persino il nero, ai nostri occhi, risulta più o meno profondo.»


«Nel buio c’è solo il vuoto, maestro.»


«Non esiste il vuoto, bambina. Il buio pulsa di energia, di flussi e di richiami. Guardate bene tra le colonne. Gli dèi stanno parlando. Sentite la loro forza?»


Leonor osservò le statue illuminate fiocamente dalle candele, con i loro enormi corpi dai tratti mostruosi e i volti deformati da smorfie grottesche.


«Comprendo il vostro turbamento» riprese l’uomo. «Il pantheon del Regno della Notte è assai diverso dal vostro. D’altronde, come ci rivela la leggenda, il giorno in cui il sole e la luna si fermarono nel cielo, gli dèi si divisero, schierandosi chi per una terra e chi per l’altra: per questo motivo ciascun regno ha le proprie divinità. Alcune di loro furono separate alle origini e ancora oggi si stanno cercando. Non è forse così anche per gli dèi del Sud?» «Sì, o perlomeno credo che lo sia. Sono la Veggente e la Sacerdotessa di Kur, eppure voi mi superate in conoscenza. In verità, possiedo ben poche nozioni sul mondo delle tenebre, e come potrei, d’altronde? A stento riconosco tutti gli dèi del Sud, ma nessuno di loro è mai venuto a lamentarsene.»


Un sorriso balenò sul volto del vecchio. «Trovo davvero curiosa la passione con cui disprezzate gli dèi, bambina, e vi suggerisco di indagarne a fondo i motivi. Ma siate più accorta nelle vostre esternazioni. Il Confine finora è stato indulgente, ma questa terra non sarà altrettanto generosa. Dopotutto, ogni popolo si relaziona agli dèi secondo la propria esperienza, anche se, in fondo, a me pare che essi siano sempre gli stessi e abitino in contemporanea in ogni luogo, solo con nomi diversi e in leggende diverse.»


Leonor rifletté in silenzio. Le era stato insegnato che gli dèi dimoravano in uno spazio spirituale ben distinto da quello dei vivi, raggiungibile soltanto attraverso la meditazione e la preghiera, ma le leggende li descrivevano anche come entità in grado di mostrarsi a loro piacimento sulle terre dei due regni, con un aspetto reale, quasi carnale. Nonostante tutto, però, non aveva mai avvertito la presenza divina, né in preghiera all’interno del tempio, né sui campi di battaglia, al fianco dei moribondi. Leonor era così giunta all’inconfessabile conclusione che gli dèi, se esistevano davvero, comunicavano con i mortali solo quando lo desideravano, con il cieco egoismo di chi non si cura d’altri che di sé, e, per questo si era convinta nel profondo che la loro origine dipendesse unicamente dall’umano, folle, desiderio di immortalità che soffocava ogni ragionevolezza.


«Non so se ai maestri del tempio di Kur piacerebbe ciò che affermate» dichiarò quindi, con lo sguardo ancora rivolto alle statue. «Alludete a una forma di divinità assai diversa rispetto a quella che mi è stata insegnata. Suggerite l’idea di forze superiori che sfuggono ai limiti dello spazio e del tempo, eppure, allo stesso modo, distinguete gli dèi del Nord da quelli del Sud.» Leonor scosse la testa e poi fissò gli occhi in quelli umidi e velati del vecchio. «Vi contraddicete, maestro, e come voi tutti coloro che azzardano congetture plausibili sul mondo ultraterreno. Io non mi sono mai spinta a tanto, mi limito a occuparmi della realtà che mi circonda.»


«Voi siete la Sacerdotessa» annuì Noah, «e, sebbene crediate il contrario, a voi sola spettano le risposte. Al momento dovuto, gli dèi sapranno essere generosi e vi illumineranno». «Se credete che mi favoriscano vi sbagliate» si innervosì Leonor. «Vi ricordo che sono stata accusata di un crimine assurdo, compiuto in luogo diverso da quello in cui mi trovavo. Si dice che io abbia ucciso la cugina di Rivon nel castello dei Dayer, mentre è noto a tutti che in quei giorni stavo viaggiando verso sud-ovest, diretta al Confine. Ma Rivon insiste, sostiene addirittura di avere visto il mio volto. E allora che creda ciò che desidera.»


«Le vostre parole sono colme di amarezza, Leonor, e lo comprendo, ma gli dèi maggiori guardano oltre le divisioni del mondo. È così per il dio Sole e la dea Luna e per Lorn, il dio che vede lontano, oltre la fine del mondo; il suo sguardo non si ferma mai, scorre come l’acqua nel fiume, perché anche dove tutto è già scritto, gli uomini improvvisano e gli dèi osservano, divertiti, parteggiando chi per uno e chi per l’altro. Dopotutto, nulla è deciso per sempre, Leonor. Dovreste saperlo.»


«Allora, se questo è davvero ciò in cui credete, presentatemi gli dèi del Nord così come voi li vedete» lo assecondò lei. «Affinché anch’io li possa comprendere.» Maestro Noah puntò un dito verso la prima colonna alla loro destra. «Ecco lì Axor, il dio lupo.» La statua indicata raffigurava il corpo di un uomo con, al posto del viso, il muso di un lupo rivolto verso il cielo. «Il suo lamento è rivolto alla luna» le spiegò, «perché teme la fine del mondo, quando il cielo ripiegherà su se stesso inghiottendola. La leggenda narra di come il dio lupo sia tornato già una volta dal regno dei morti e di come il suo richiamo indicherà la via del ritorno in questo mondo». Rivolse dunque il dito dal lato opposto. «Di fronte a lui c’è Dor, il dio del fuoco, l’unico dio che scalda gli uomini e a rassicura gli dèi quando ogni luce tace.»


Dor indossava una lunga tunica di maglia incisa sul marmo e impugnava una spada infuocata; il suo volto umano aveva gli occhi sbarrati, ma le pupille erano strette in due fessure verticali.


«Tutti gli dèi presenti nel tempio raccontano storie importanti. La biblioteca del castello possiede molti libri antichi; io stesso ne copiai alcuni al tempio di Kur e, al mio arrivo, li offrii in dono agli Stone. Narrano tutti di antiche profezie.»


«Li leggerò, maestro» replicò Leonor in un sussurro. «Ma non ora, sono stanca. Se il sogno di cui vi parlavo non mi tormenterà anche questa notte, finalmente mi sarà concesso un po’ di riposo.»


Qualcosa si mosse all’interno della foresta. Una presenza. Un respiro pesante.


Una figura imponente uscì dal sottobosco. Alzò il muso da lupo al cielo e sembrò quasi sfiorare la luna. Poi riabbassò lo sguardo a terra e la regina, al suo cospetto, tremò.


«Lady Leonor.»


La Veggente spalancò gli occhi di colpo. Il sogno scomparve e, con esso, anche un’ombra indefinita sospesa al suo fianco, buia presenza tra le maglie allentate della realtà, muta testimone di incubi e tormenti.


Alyssa, la più giovane delle sorelle inservienti, la esortò con dolcezza: «Presto, i vestiti. Rivon sta tornando».


Leonor si sollevò a sedere sul letto, ancora intorpidita. La notte stava ripiegando rapidamente verso nord e una timida luce si affacciava alle finestre illuminando l’interno di un parco chiarore.


«Vi sentite bene, mia lady?» Alyssa la scrutò preoccupata. «Sì. Ogni tanto mi assilla uno strano sogno. Nulla di cui preoccuparsi.»


«Immagino sarete molto emozionata» commentò la ragazzina, ignorando la sua risposta, e subito dopo si morse il labbro.


Leonor si accorse di quel gesto di imbarazzo e si chiese quali pensieri la stessero turbando. Sembrava eccitata per il ritorno di Rivon dopo il lungo viaggio; d’altronde era un uomo attraente e probabilmente alimentava i sogni d’amore che il sacerdozio negava.


Si alzò e lasciò che l’ancella la vestisse. Non con un abito sontuoso, bensì con le stesse vesti d’amazzone che indossava ogni giorno: una tunica aderente, lunga fino ai piedi, con cui copriva la camicia e i pantaloni, arricchita da intarsi in cuoio nella parte alta del bustino e provvista di una lunga gonna con uno spacco davanti e uno dietro che la rendevano adatta alla monta naturale. Andò quindi incontro al suo sposo così, come una prigioniera, con tanto di guardie al seguito.


Le grida gioiose di Gwenn, la figlia più piccola di Evander Stone, risuonavano lungo i freddi corridoi del castello mentre Leonor li percorreva diretta al salone principale. Quando si fermò sulla soglia, vide la bambina tra le braccia di Rivon, sospesa in aria, con le braccia aperte come se stesse volando. Suo fratello la serrò con impeto al petto, sfregando le guance ispide contro quelle morbide e paffute di lei, e la piccola gridò ancora più forte. Anche il resto della famiglia Stone si stringeva attorno alla presenza avvolgente del primogenito, al suo sorriso accogliente, a quel dolce sguardo color dei lapislazzuli che irradiava di luce l’intera sala. Poi Rivon notò la presenza della moglie, e allora la magia si spense di colpo e l’espressione di serenità scomparve dal suo volto, cedendo il posto a una smorfia.


Paula e Marianne si zittirono, bloccandosi sul posto, severe come due statue di marmo; anche Finnian si irrigidì e tacque.


Il comandante Ike spezzò quel momento d’imbarazzo entrando a passo spedito nella stanza. Rivolse un breve cenno a Leonor, poi si inchinò di fronte alla moglie di Evander. «Mia lady.»


«Buongiorno comandante, come sta mio marito?» «Bene. È appena arrivato al Castello degli Dèi. Vi porto una sua lettera» asserì e le allungò una pergamena con il sigillo ancora intatto.


«Quali novità arrivano dal Confine?» intervenne Finnian. «Non adesso» li interruppe bruscamente Rivon, rimarcando tutta la sua ostilità nei confronti della moglie che era ancora sulla soglia, in ascolto. «Non davanti a lei.»


Un misto di rabbia e di dolore esplose nel petto di Leonor, che trattenne il fiato, sopraffatta. In un primo momento, la collera divampò. Montò al viso, le incendiò il sangue nelle vene, ma poi, appena un istante dopo, sfarfallò davanti ai suoi occhi e si dissolse nell’aria, rimpiazzata da un più intenso spasimo d’ingiustizia. Le parve, allora, che il comandante la osservasse con curiosa insistenza, e, ormai prossima all’autocommiserazione, voltò i tacchi e tornò con decisione verso la sua stanza.











Evander


Dopo il lungo viaggio compiuto attraverso le terre del Nord, la cavalleria degli Stone entrò finalmente nella regione del Confine. Avanzò senza mai fermarsi sotto le mura difensive, oltre le quali svettavano altissime le montagne rocciose popolate dalle tribù dell’Est, e da lì giunse infine alla loro meta ultima: il Castello degli Dèi.


Sir Darrel, che per lungo tempo aveva servito la casata di Leonor, li attendeva nel cortile interno assieme a un centinaio di soldati, l’ultimo contingente rimasto dei Cacciatori. Riconobbe lord Evander Stone a un primo sguardo, dal portamento fiero e la postura eretta. Era un uomo nel pieno della maturità, dall’aspetto severo eppure attraente nonostante l’asprezza dei lineamenti e quell’espressione di fredda determinazione che tanto infastidiva gli uomini del Sud.


Attese che scendesse da cavallo e gli si avvicinò.


«Benvenuto, lord Evander. Sono sir Darrel, servitore della casata dei Cacciatori» si presentò con un rapido inchino del capo. «Vi porgo il mio benvenuto e mi scuso per l’assenza del Ministro del Concilio. Considerata la sua defezione, spetta a me il passaggio di consegna.» Il lord lo squadrò impassibile, senza fiatare.


«Mio figlio Ree» continuò il servitore, indicando un ragazzo al suo fianco con i suoi stessi, identici, occhi a mandorla. Ree non si inchinò, e anzi ricambiò il silenzio del lord con uno sguardo ostile, che l’altro, però, ignorò.


Entrarono nel castello, mentre i soldati si disponevano all’esterno e occupavano le aree e le camerate riservate un tempo all’esercito dei Cacciatori.


Evander fu scortato nel salone degli stemmi, dove si sedette e osservò con meticolosa attenzione ogni dettaglio. La stanza era pressoché spoglia, a parte il tavolo dietro cui si era accomodato e le lunghe panche laterali addossate alle pareti. Appeso a una di queste, svettava ancora lo stendardo dei Cacciatori, la casata che aveva protetto il Castello degli Dèi per oltre diciotto anni, mentre al suo fianco campeggiava il vessillo del Sole e della Luna, simbolo dall’alleanza tra il Nord e il Sud, uniti nella difesa di quel sacro tratto di terra.


Il lord si concesse altro tempo guardandosi attorno, visibilmente incuriosito all’idea di trovarsi al centro tra i due mondi: il Regno della Notte, da cui proveniva, immerso in una lunga ed estenuante oscurità spezzata solo per poche ore al giorno dalla pallida luce diurna, e il Regno del Sud, perennemente esposto ai raggi del sole, con l’eccezione di un breve riposo durante la fuggevole notte bianca. In passato, quel fertile tratto di terra tra i due astri era stato testimone di ininterrotte lotte di conquista che avevano decimato intere generazioni di soldati finché, infine, si era giunti al vigente equilibrio garantito dal Tempio di Kur e dal Concilio, al quale erano ammessi i maggiori lord dei due Regni; ora che si prospettava l’ombra di un nuovo conflitto, la casata degli Stone raccoglieva l’arduo compito di proteggere il fragile equilibrio del Confine, minacciato su più fronti.


Nel frattempo, Blake, il comandante dei Cacciatori, li raggiunse. Aveva scortato lady Leonor al Nord con un piccolo drappello di soldati, per poi fare ritorno al seguito della cavalleria degli Stone.


Non appena lo vide arrivare, Evander si rivolse ai tre uomini: «Sono partito non appena è giunto il messaggio del maestro Reggente che informava dei gravi fatti accaduti all’interno del tempio» iniziò in tono grave. «Una frangia sovversiva chiede la destituzione di lady Leonor, ma il matrimonio tra la Veggente e mio figlio è già stato celebrato e non permetterò che venga delegittimata la nostra presenza al Castello degli Dèi. Da allora non ho più ricevuto notizie e immagino che questo sia il motivo per cui il Ministro non è presente oggi.»


«Le porte del tempio sono chiuse da giorni» confermò sir Darrel, «e quello che succede al suo interno è un mistero per tutti, persino per il Governatore di Kur e per le Corporazioni. Del maestro Domen, il Reggente, non si hanno più notizie; l’unica traccia sono le sue firme sui decreti amministrativi. Alcune voci riferiscono che sia prigioniero.»


Evander scrutò pensieroso i volti dei tre nella stanza.


«Siamo sull’orlo di una guerra. Disporremo parte dell’esercito intorno alle mura della città di Kur e per il momento la presidieremo dall’esterno. Ordinerò che non vi siano scontri con la guardia armata della città. Il Nord è compatto. A parte casa Dayer.»


Sir Darrel annuì. «Vostro cognato si è schierato con le forze ribelli, e suo figlio Gary ha assunto il comando della Guardia armata.»


Evander apparve visibilmente contrariato. «Sono stati avventati. Ritenevano che avremmo dovuto opporci al matrimonio imposto dal Concilio, ma il più delle volte le ragioni politiche meritano la precedenza, e raramente attendono i tempi della giustizia.»


«Ero in viaggio con Leonor in quei giorni» insorse prontamente sir Darrel, in difesa della sua protetta. «Per quanto poco possa valere la mia parola, affermo con certezza che Leonor è innocente. Da tempo ormai stanno accadendo avvenimenti inspiegabili che minano l’autorevolezza del tempio e della sua sacerdotessa. Anche lo strano comportamento del Maestro Reggente è decisamente insolito, e aggiunge ulteriore incertezza alla causa. Tutti attendono risposte.»


«Non attenderanno a lungo» replicò Evander. «Lo scellerato attacco dei Falchi agli Scorpioni porterà ben presto gravi conseguenze all’equilibrio dei due regni. È un momento di stallo. Dobbiamo ponderare le nostre alternative, essere cauti nelle scelte. Chiederò udienza al Maestro Reggente per ottenere chiarimenti.»


«È probabile che non riceverete alcuna risposta. Nessuno risponde agli appelli del Governatore. Ormai le porte del tempio non si aprono più nemmeno per gli approvvigionamenti. Si vocifera di un nuovo uomo di potere al suo interno, un uomo che ispira la rivolta armata.»


«Che cosa sappiamo di lui?»


«Nulla. Qualche pescatore sostiene che sia giunto per mare, ma nessuno lo ha mai visto prima. Chiaramente ha l’appoggio di una parte dei monaci e dei soldati. Anche le casate del Sud appaiono incerte su quanto sta accadendo, ma non tutte sembrano contrarie ai nuovi sviluppi. Alcuni temono che il passaggio del protettorato nelle mani del Nord rappresenti una minaccia per l’equilibrio economico tra i due Regni e nell’attesa stringono accordi per garantirsi protezione. C’è chi sostiene che presto ci saranno altri sconfinamenti verso le terre dell’Est con la pretesa di un risarcimento per le passate scorrerie. D’altronde, dopo la sconfitta degli Scorpioni, l’Est è allo sbando.»


«La vostra casata è originaria dell’Est. O sbaglio?» chiese Evander.


Sir Darrel annuì.


«Allora, forse, siete a conoscenza di quello che sta accadendo dall’altro lato delle montagne.»


«C’è in corso una resistenza, signore. Il popolo degli Scorpioni attende il ritorno dei gemelli superstiti che erano in viaggio durante l’attacco.»


Il lord accennò un sospiro e si rilassò contro allo schienale. Di lui si diceva che fosse un uomo incorruttibile e dai rigidi principi, eppure, allo stesso tempo, abile e astuto con le parole. Rialzò lo sguardo, grigio e insondabile, in direzione dello stemma del Confine, e quando si rivolse nuovamente agli uomini, misurò bene i termini delle sue richieste. «Ho bisogno di persone fidate al mio fianco, che conoscano a fondo il Sud e le casate che lo governano» i suoi occhi si fermarono su Blake. «Rimarrete con me, comandante?»


«No» rispose l’uomo con tono asciutto. «Sono un servitore dei Cacciatori, a loro resto fedele. Tornerò al più presto al Castello dei Vespri.»


«Siete un uomo saggio, Blake. Avete protetto la vita di lady Leonor per molto tempo. Non capite che, in questo momento, la prima battaglia per la sua salvezza si svolgerà proprio qui?»


«Adesso siete voi il protettore del Confine, mio lord. D’ora in poi, è un vostro compito» asserì, e con un brusco cenno del capo si congedò, uscendo rapidamente dalla stanza.


Evander si rivolse allora a Ree. L’espressione apertamente ostile del ragazzo era più che eloquente, ma sperava di avere più fortuna con lui. «Lady Leonor mi ha parlato del servizio che avete reso ai Cacciatori e vi manda i suoi saluti. Immagino che desideriate avere sue notizie.» «Non osavamo chiedervelo, signore» rispose Darrel, mentre suo figlio si faceva ancora più scuro in volto.


«Leonor ha cacciato Maestro Pean, il quale ci raggiungerà tra pochi giorni.»


Un breve silenzio calò nella stanza, poi sir Darrel abbandonò ogni formalismo e aggrottò la fronte. «Cos’è successo?»


«Sembra che tra i due ci sia una questione in sospeso di cui, purtroppo, io non sono attualmente al corrente. Forse voi siete più informati di me e saprete darmi qualche chiarimento al riguardo.»


Ree scattò in avanti. «Se pensate che tradiremmo Leonor in cambio della vostra benevolenza, vi sbagliate di grosso. Non avrete alcuna spiegazione da parte nostra, nemmeno usando la forza.»


«Non è una cattiva idea» lo freddò il lord, e con un gesto della mano fermò sir Darrel. «Ree. Giusto? Leonor mi parlò del suo fratello di sangue. Avete un carattere molto simile, in effetti. Mi chiese di fidarmi di voi, ma tu non sei soggetto ad alcuna costrizione. Sei troppo impulsivo e, per quanto mi riguarda, puoi andartene anche subito. Ora tocca a voi, sir Darrel. Cosa deciderete? Neanche voi conservate alcun obbligo. Se lo desiderate, il comandante Blake vi scorterà lungo il viaggio e tornerete al Sud, al servizio dei Cacciatori. Tuttavia, mi è sembrato che lady Leonor fosse preoccupata e non riponesse grande stima verso suo zio.»


«Siate più chiaro» sbottò Ree con insolenza. «Che cosa ci chiedete esattamente?»


Evander lo soppesò in silenzio.


«Ho bisogno di una persona abbastanza coraggiosa che si introduca di nascosto all’interno del tempio» confessò infine. «Mi serve qualsiasi informazione possibile, anche la più trascurabile, su ciò che sta accadendo là dentro.»


Ree scambiò un rapido sguardo d’intesa col padre. Sir Darrel esitò per un breve istante e poi accennò un gesto d’assenso con il capo.


«Non sono d’accordo» puntualizzò Ree, rivolto al padre. «Ma se è questo che vuoi, allora me ne occuperò io stesso.»


«Bene» approvò Evander, soddisfatto. «Prima di congedarvi, voglio che sappiate che ho lasciato Leonor in buona salute. È una donna forte, che si difende egregiamente da sola. Immagino che parte del merito sia anche tuo o sbaglio?»


Ree non riuscì a rispondere perché sir Darrel intervenne al posto suo: «Leonor è una donna singolare, ma non è malvagia come molti la descrivono».


Evander si incupì.


«E, tuttavia, è indubbio che abbia un animo combattivo. Troppo combattivo. E io so per esperienza che la ribellione non viaggia mai sola: di solito trascina con sé ciò che la esalta, seminando infelicità in chiunque incontri lungo il suo cammino.»




OEBPS/Images/fm.jpg
COLLANA
INCHIOSTRO DORATO





OEBPS/Images/pt1.jpg
PRIINA PARTE





OEBPS/Images/cover.jpg
L. . SQUARZOIII

. "?R&NTODORATO






OEBPS/Images/copy.jpg
[n|LibriASporto’





OEBPS/Images/pg7-1.jpg
A

s Negess i

ﬁ

RO STONE

% %)

Y Oifta dikun,

deiespai

CIATOR)





OEBPS/Images/tit.jpg
L. Il. SQUARZOIII

La resa
oegl oel

IL DOIIO

AARGENTS)DORATO





